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Presentazione

Nella Prelezione all'Opera Philologica di Leibniz nell'edizione dei suoi
scritti del 17681, Dutens, il curatore. gressntando al leflore erùdiîo la rac-
colta degli scritli, dai qùali è tratto quello che qui presenliamo, rigue,Cante
la.lingua universale", non manca di mettere innanzitutto in luce la púliedn-
ca figura del pensatore di Hannover: teologo, filosofó, logico, giureconsul-
tc, fisico, geometra, cultore di storia naturale, grammatico, critico, storico
ecc. Si trana, è b€ne subito dire, di uno stereotiÉo abbestanza noto, attfi-
buiio ad uno spirito evidentemsnte ecclettico auaie Leibniz tu e tutiavia as-
sai.poco indagato oltre la semplice superficie.

ln ett€tti 6gli ambiva a procedsre da matematico nella téotogia ed a csiî-
nBttere i rteoremi, ai fondamenti ciella <pietà.?, lo sDirito geomeiricù a euÈ.
lo profetico, per così dire. E in uho scritto indlrizzata a Sarnuel Clarka dei
1715, Leibniz spiegherà ad esempio ehe.per passare dalla matematica el-
la fisica, occorre ancora un altro principio, come ho noiato nelta mia fé6dl-
cea: il principio che è necessaria una ragion sufficiEnte".3

E tutiavia al popofare fitosofo della telon adologia È dslla Teodicea si sten-
ta ancor oggi a dare, nonostante la grande mole di studi e d; ricerche in
ogni campo, come documenta la stossa storiografia lèibniziana del
Novecsntoa, una considerazione più adeguata e€i organica nell'universo d*l
sapsre € della culiura non solo d€l suo tempo, taie cioè da permettere di
€ntrare n€llo spiriio che animò la sua op€r6 e il suo pensi€ro e da prescrive-
re un elemento unltario nella molteplicita dei suoi inîeressi e delle cuncsila-
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tes e da prospettare ancora un sistema di corrispondEnze' se non di combF

nazioni, tra ambiti del sapere.
Leibniz è rimasto per motti aspetti un génie oÚtrage o se si vuole un pen-

satore incompreso , satitake et multiPlé, quantunque di lui -si 
sappia essere

,t to it pr""root" della moderna logica matematica' lo studioso della nuova

Uiofogi", finu"ntore con lsaac Newton dell'analisi infinitesimale e colui che

oerte-ziono|amacchinapercalco|arediPasca|6.Maquestiaspettide|l,ope.
ra di Leibniz sono stati considerati in definitiva separalam€nte' quantunque

@ncorresserotuttiadunostessograndeedunitafiodisegnospecu|ativo'
L'elaborazione del concetto di €ostanza'' ad esempio, quale principio

della reallà e del movamenlo, presuppone l'indagine leibniziana intorno ai

îondamentide||adinamices€condoiprincipiiespostine||aHypothesispny.
;;;;;r" (Magonza, 1671), connossa a sua volta alla geometria dell'in-

divisibileT. i,totiii metafisici vengono qui ad intessefsi pertanto con questio

ni più speciflcamente fisico-matematiche o altrimenti logiche ed è allora a

p"iìi" à. qt"tt" intreccio teorico che si dovrà trovare la giusta chiave di

iettura e di comprensione del pensiero del filosofo di Hannover'

Lo stesso Leibniz così si è espresso in una lettera a Barthélemy Des

Bossesdel lTlo:" |mieipr incìpisonotal i ,cheèbendif ' ic i |èprèndefneuno
e lasciarne altri. Chi ne conosce bene uno, li conosce tutti'8 e parlando poi

diun€istema'eg|iha@utoaffermafecheessoavrebbeC|ovutoavere.moF
ti rinvii da un luogo all'altro, dato che la mag€ior parte delle cose possono

essere riguardatà sotto molti aspetti"e- Ma al fine di int€rpretate il pensie

ro leibnizLno si può vedere addirittura la possibilità di un risclntro nella sua

costruzione speculativa di alcuni suoi stessi principii metafisici quali quelli

che scaturiscono dal metodo dell'approssimazione all'infinito che ha luogio

ne|.calco|oditf6renziale',da|ladottrinade||epetlfesperceptions'da||,idea
di .clmDossibif ità' o della @nspirctio una (Monadologia' S 61)'

Del pensisro leibniziano è prbprio il variare indefinito.e conlinuo o que'

sto .caos chiaro,, cúme ha ben detto una volta Friedrich Schlegel E lale

pensiero può esssre colto a seconda dglla posizione dello studioso che lo

indaga, come appartiene alla sostanza il rispecchiare o l'"€sprimere' dalla

sua i-ndividualità I dal suo punto di vista I'intero universoto' Come una 'cit'

i", 
"n" "pp"t" 

in modo differente a seconda dei diversi punti di vista da

cui la si guarda'.1l Le 'tracce', per estensione metaforica' ch€ sEgnano la

nalura della so$anza' sono ln realtà qualcosa di molto simile a quelle che

se$re cotui che si immedesima nella lettura e nei procedimenti leibniziani'
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Nella ricerca soeculaliva cii Leibniz rr,,rolla ve!.so taniù ;:nume:-e..-Joli ú;:e-
zioni del saÉ€re e così frammentata Éci irrisolla, è inpliciic .- dnque úúalecr3
di incompiuió s di virtuale, eor,re s* i'cggetto ùi ta!É fji.,sciia plasmassi a;ì-
che I'atteggiamentc speculativo di coiiJi che ia veú*e conrèpendo, cha rf,)-
munque crede Íer-mamente in úna ratio ultima rerunl seJ naÍnonia ufitve':5ajis.
Ma il discorso può essère naturalmente eapovolto. Aiia radice del ptaronrsrnó
leibnizieno vi è un univérso di @noscenue che coms una €co si iliumtm al-
I'infinito, che si muove in opposizicne a Locke in una inesauribile ricc.nrrssr-
zione deffa mgmoria in intelleetu. L'operare di una lex *ntinui r/|/Leffie
apparire dunque quasi inerente allo stesso mstodo leibniziano, nella sua inÌn-
terrotta tendonza ecl esigenza volte ad anal;zzare e a ricostituire legar:ri ndla
conoscènza deile cose che possano condu.re dal confuso al distinto e cit nuoi/o
ad attre anticipazioni, prolessi e variazioni. Vi è in questo procedimento lc
scambio e l'allérnarsi di combinatoria e di analitiea, di .di6creto, e di .èo*ti-
nuo", di un ers judicandi e demonstrendi e di un ers inveniendi. La prima
volta appunto a giudicare ciò che è .proposio,, la seconda a scoprire quello
che è €€lato, e si afferma quale principio quello della (varieta': .il monclo,
avrà occasion€ cii dire Leibniz, avendo gia una varietà infinita in sé, ed es-
sendo variato ed espresso diversamente da una infinìtà di rappressntazioni
differenti, ricevg un'infinità d'infinità"12. La saggezza richiede dunque la va-
rieta. Nef S 33 dell'Ar€ combinatoria si stabiliva che "tuite le cos€ scaturisúú'
no dall'intima dottrina delle variazioni, la quale da sola guida I'anima ad assa
oss€quente quasi attraverso l'intero infinito"rs.

In questo quadro speculativo appena tfatioggieto viène a collocars! an-
che if progetto o il .sogno, leibniziano di una lingua universalis. L,icjèa ha,
come è stato Àsservato negli studi di Louis Couturatlo, un suo anteceden-
te storico nella cultura del Rinascimenlo. Essa è sottesa all'intenzione di
costituire una comunità inlernazionale di saggi ed eruditi, une Res publica
Iitterata, unite da una lingua che travalichi le barrlere teologiche, filosofiche
e scientifichsr5. Guilielmus Pecidius Lubentianus, lat!nizzazione del nome
di Leibniz, autore di un trammento pubblicato dallo stesso Couturat lfÉ,eo,.,
XX, 99.), databile agli anni successivi a! soggiorno parigino {t 672-1626), paJta
esplicitamente di una comunità cli rnèmbri conternplativi ed attivi, la Socie-
tas sive ordo Cartb s "Pacidianorum" che dovrà adoDerarsi alla creaztone
d'una .lingua mirabile, che sèrvirà ai missionari per !a conversione deiie
genti (src4 e a conquistare la verità in ogni cosa per mezzo del ,,calcolo"
e ad opera delle .parole, lvocabulorumllí.
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Per capire il significato, I'applicazione ed ilconlenuto di questa untver-

sale lingua philosoph,ba non è inopportuno ricordare innanzitutto il conte-

sto stoico, gli Autori e le Opere ai quali si era ispirato Leibniz Tra i più

conosciuti Athanasius Kircher (1602-1680)17 nella sua PolygraPhia nova et

univercalis, ex combinataria arle detecta. Oua quivis"' omnibus linguis"'

scribere flosse docetur (Roma, 1663)' secondo lo spirito enciclop€dico

barocco proprio deli'epoca, si €ra dodicato all'escogitazione di un sistema

simbolico realmente onnicomprensivo, di una lingua appunto, alla quale si

sarebbero dovute ricondurre tutte le all.€, Lingiuarum omnium ad unam re-

dgctio'r€citainfattiilsyntagma|odg||'op€rakircheriana.Kircheravsvainol-
tr€ composto un dizionario in Friù lingue dove alle parole ed ai concetti

venivano fatte corrispondere siitematicamsnte delle cifre, in modo da con'

sentire agsvolmente il ricorso operativo al calcolo L'intento pratico d€l pro-

g.tto doulu" e""ere in effetti I'unificazione linguistica s idiomatica dell'imp€ro

ú'Austria al tempo di Ferdinando lllo d'Asburgo (1608-1657)' ma tale inten-

to sottostava all'ambizione o at tine più propriamenÎe teorico di pervenire

alla realizzazione di un .linguaggio planetario' sul fondamento di un 'siste-

ma num€rico,'
Couturat dubita che Leibniz avosse troveto pi€namente soddisfacenti

i risultati di coloro che prima di lui si erano dedicati alla costruzione di una

tingua universatisls. È il caso di aulori comE Kenelm Digby (160&î665) che

da-notizia di progetti in questa direzione o di J.J' Becher (162$1682) al quale

si deve un'operà irúiÎolala Character pro notítia tinguerum univeÉali (F'an'

cofort6, 1661) o an@ra di John Wilkins (161+1672) che scrisse An Essay

towards a Reat Charactet and e Phitosolhical Language (Londra' 1668) o

G. Dafgamo (1627-1688) che compose Úî Ars signorum, wlgo Charaúer

univercalis et tingua philosophica (Londra' 1661)1e ed altri' Un principiG

guida generale è che i conc€tti o le parole tradotti in segni o ceratteri che

stanno per le .cose', possano essere distribuiti secondo classi numerabili'

Questo @mporta ad esempio che i termini delle lingue piÌl diverse' clsì or-

dinati, possano esser létti come numeri o cifre corrispond€nti appunto ad

altretanti el6menti lessicali.
. L'interesse di Leibniz per la cr€azione di una lingua universalis' saÈ

caratterirzato sin dall'inizio e a più riprese dalla ricerca di un tondamsnto

logi6filosofico, risp€no alla semplice utilizzazione praticaà' Nel De syn-

tnési a analyS universali, *u de arte inveniendi et iudicandi egli ricorda

come fosse stato sollècitato dall'idea di costituife 'una sorta di nuovo alfa-
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beto del pensiero, o calalogo dei gereri scryìffii,2r ai quale s; iereb{,a dg-
vuto applicare il metodo cúmbinatodo per ottéîere ogi-ri soila ai ieee". Èlei
medesimo tempo Leibniz rileva d'altra Èane i limiti de',ia r^oíygra;'nia ''it-

cheriana, che a su6 pareíe iinnové;r a senza urìe sssianziaie crigina!ità "i'arte
di Lulio'.

Senza dúbbio Leibniz fu attratto da que3tc Ceneíe di arti e di imprese
spèculative come documenteno le numgross citazionì di autori e di opsre
@ntenute nella fondamentale Dis€€datrj de afte a)mbinetora &l 1666. Qu!
vi si parlava oftre dne della Kabbala e deil'Ars Magna di Ramon Lull i i235-
1315), del Commentarium di Agtippa di Neilesheim (f 48S1535), di Giorda-
no Bruno (154&16@), di J.H. Alsted (i 58&1638) seguaee anch'Égii cli Lul-
lo. Come si può vedere si è dunque al cospetto Cei rappresentanti di quel
composito universo intellettuale rinascimentale che prelude all'epoca mc
derna € che storicamente trova proprio nel filosofo di Hannover un anento
e critico intermediario. Filosofia occulta, magia natufale, alchimia, motivi tiatti
dalla Kabbala, filosofia pitagorica non sono pertanto il semplice e bizzarro
retaggio e pregiudizio di un'epoca conclusa, poiché questi ambiti di cÉno-
scenza sono visti anzi da Leibniz ancora come parti integranti di quell'.ocea-
no', di quef complexum totius eruditionis che è I'universo del sapere e delle
scienze, che si esprime appunto nell'ideale tutt'allro che sepolto dell'enci-
clopedia, della pansophia o della panacea philosophica23,

L'idea dell'unità del sapere ha poi un corrispeitivo nella profonda con-
vinzione di un'unità m€tafisica essenziale de! cosmcÉ1. E difficile pertanto
pronunciarsi per una netta distinzione ed incompatibilità di presupposii tra
ld scienza moderna e la visione magica del mondo che I'aveva preceduta.
E tale assunto dovrebbe €ssere tenuto presenle anche nella consideraziù.
ne d€ll'opera leibniziana nel suo insieme. Recentemente lo studioso ingle-
se Charles Webster ha osservato come l'aver sottovalutato il fatto che ad
esempio Autori della tradizione neoplatonica o ermetiea fosserc in realià
parte integrante delle risorse intellettuali dell'elife colta sino alia fin€ del di-
ciassettesimo secolo óa introdotlo un fondarnentale elemento di distorsie
ne nella ricostruzione dell'origine e dello sviluppo dèlla scienza rÌlo{ierna"a.

E cli tale conlesto culturale che si dovrà aliora tener conto per adden-
lîerci nellaforma mentis leibniziana che si volgè alla realizzazione deii'idea
della lingua universalis, poiché oltrè all'aspetio più propriame$te iogice
matematico che sostiene I'id€a, Laibniz non manca di mettere in evidènza
quell'entità magiccalchEmica, per cosi dire, che la lingua rivela ed accen-
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d€F. ln qu6sto s6.so I'intèrc$6 p€r le cabbala' psr le scriÎluia geroglifi-

Ii", p"i" ri"g"" artificiali ed uni'wrsali @nn€ss€ alla scop€rtE d€i primi

iri""ipi *.rn,iti"i di ogni s.pere, necessari appunto ad indagare i sègreti

i.iù ,""fta, non è continabite aà una generica credulità prescientificau.
--'' 

H.li'"r*,i".t" la colituzion6 di una dingua vera'' Leíbniz nd Da scien-

tia iln *tirf,u c*W phì@1i@'bgvescritto composto nerosimilmante

i-r"lr im+ 
" 

il 1686, è iodine a ponsarta como runa cabgall doi Yoceboli

J*ì"ì, o un" 
"tltmetica 

dci numèri pitagorici' o una caraneristica dei ma-

ilffiltpanti'r. Egli si ta interprete Oi quet mitico,deid€rio d'll'u-

i.nita oi riportsre alla luce la {ingua nalurals',(die N€tu|qpracl'éP o

iitùr" 
"a"ti 

i* ai cui parla/a Jacob Boohm€ (157s1624)' scomparsa nol'

i. A-J"eon" ai Aab€lo. Etuttavie a quosto d$id€rio si accomPagna in Leib-

i-iz, come d g detto, f'osigenza razionale di a$egnaro ad 
Tni 

cosa e id€a

unnumerocaratteristicoounsimbo|ocorrispondentoch€deves€rvireaÈ
prii" 

"f]" 
a*ti rzione d€lla {arattsristicE ' l'operatività ddla ceranstisti-

I o*ra poi Oip"ndere sottento dal calcolo e dal procedimento dimostrativo

corne pe, f ;"rittetica o pgr la geometria' ll calcolo è infatti per.Lgibniz quel'

iop"r"tion" mecliante caratteri che riguarda non solo sp€cificemente le

{uantita', ma qualsiasi altro tipo di ragionamento'
-- 

ru.iù f"tt"t"" Pierre Flemonct d€ Montmo't' qui di 
"tguito 

riportata' dal-

f 'originafe st€sura in francoss, die Caneilten Sryache' com€ scrive in una

ptte;; a Sofia Cadona il 5 agosto 1703, Loibniz oltre ad. alcune considera-

.ùi ,igratd.nti il suo progotto di uaa lingua utivefse'ris' 18 canno ad im-

r."""ti ru*tl*i ea escnziai gecupposti prospottsti dalla sua filosolia'

;sl;;;i; p"t *. o nài'iau"t" i momónti che scgnano in modo

ilt"toto ir oth|no .l'a.pcrbnzs sp'culstivsdel f oÚofo. di Hannator'

ii pr**ìtita a"na concftrdone' L'ibniz morirà infstti di Í ' drr enni' il 14

rìovembfg 1716 a Hannovcr
La btÎera può coditrlts coai schemeticeEt'nte un piccdo bilancio file

,ofi"q J qu"r" 3i o3primt il d6idorio non troppo sopito di poter \'€d€r€

ila-mciie iiuurgato le proprie id€E' In €ssa si aworte ancorE' sulla traccia

àf" Ot"* ,i*"truzione e del ricordo, il tono vivace' chiaro €d inciÈivo con

ii quate Ueibnit si appresta ora a raccogliero' precisare.s€ po'ssibile 6 criti

c.l" ai"uni fisultati delta sda speculazione, che segue in parall6lo una sE-

iltni, 
"utooiograrica 

che dalia severa adolescenza lo aveva portato alla

ffiiÀa, oott"ff"rE errtrsmbe da tesi e da Princìpi temporanèamente accor

ii, à *or"t"l"i ripensam€nti éd infin€ da più solid€ convinzioni' E d'eltra
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parte non'bisogna neppure dimenlicare che quesia letter& appartieF€'en'
che ali'epoca od al luogo deila stesura delia M^nadolag ! e dei Fdncipés
de la Nature èt de la Grace tondés en taÉon, fonc amentati sinossi o mÌnia-

ture divulgative e ser pliticative di alcuni mùmenli della riflessiene meîatisi'
ca leibniziana.

ll testo

G.W. Leibniz, Lstt€ra Su di una Lingue unitarsale: su ciette questioni

di Metetisica: con I'auspicio che qualcuno vqlia racqlierc la sue aperc
spefses.

Non avete Voi timore di viziarmi e di procurarmi troppa vanità, invian'

domi una lettera ove le espressioni in mio tavote sono al di sopra di quanto

io potessi mai atiendèrmi? Rispondo con un po' di ritardo, non avsndo rice-

vuto lta Vostra letteral s€ non da qualche giorno: poiché io mi trovavo a Vìen'
na quasi da tutto I'anno trascorso e il Sig. M€sson che si è preso I'incarico'
non è passato da Hannover probabilmente che da poco, altrimenti la lèttera

mi sarebbe stata recapitata prima.
Trovo natufale, signore, che voi abbiate apprezzato alcune cose nel

miei pensieri, dopo éssere entrato in quelli di Platone, Autore al quale ritor'

no sovente ed il cui pensi€ro meritorebbs cli essere ordinato in sistema lo

credo di poter condurre a dimostrazione delle verità ch€ egli non he faÎlo

ch€ anticipare od avenclio segu'lto le sue tracce è quelle di qualche altro gran-

de uomo, sp€ro d'averne trato profitto e di aver raggiunto' in un c€rto pun-

to alfneftr.

Edita doctrina sapientum templa serena.

È sulle verità gen€rali I che non dipendono det tutto dai fatti, ma chs

@strtuiscono nondimeno ancora, a mio parore, la chiave della scienza che
giudico dei fatti.

Oserei aggiungere una cosa, che se fossi stato meno distratto' o se

lossi stato più giovane o assistito da gioveni bsn disposti, avrei potuto spe'

rare dioffrire una lormadi gpeciosa generare, dove tutt€ le verità di ragione

si sarebbero potute ridure ad una formadi calcrlc. Questa potrebb€ consF

derarsi nel mèdesimo tempo una torma di Lingua o di Scrittura universale,
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epperò infinitaments ditferente da tune quolls che si sono progettate sin ora,
poiché i caratteri è le parole stesse guidèrebbero la Ragione, e gli errori,
tranne quelli di fatto, non risuherebbero che d6gli erori di calcolo. SarA moho
difficile dar forma o inv€ntarg questa lingua o caratteristica, ma assai age-
vole apprenderla senza far ricorso ad alcun Dizionario. Essa servirà anche
a stabilire i gradi di vorosimiglianza, allorché non disponessimo di suffic,'en-
tia datd pe. geNenire a dolle verita certg e per considerare ciò di cui si ha
bisogno per sopperiM. E questo ritengo sarebbe della più grande impor-
tanza pèr sérvirs€ne nella vita o por le delib€razioni della pratica ove si sti- '

mano le probabilit+rli €ssér6 delusi il più delle volt€ più d€lte metà.
- Appt€ndo cfis i padri del .ijoumal ctg YÉroro<, hanno dato gualcàe es{rat-

to d€lla mia loodioea. ll Sig. LOat" ggnon mi av6va prom€sso ch€ ne avreF
bero riportato uno nel .rJoumal des Savans,, ma finora coloro i quafi lavorano
a questo Giornate non I'hanno fatto per nulla (a). [..J. Fors€ non approvano
del tuBo ch€ io abbia osato escludere un po' di Sant'Agostino, d€l quale rico'
nosco il grande acume, ma come egli non ha lavorato al proprio sistema s6
non a fipf€se e nella misura in cui i suoi a\rrrersari gliene davano I'opportuni-
ta, non ha potuto dars ad osso sufticiente un a: ofire al fatto che il nostro
tempo ha deto a noi deichiarimenti ch'€gli non aw€bbe potuto avere affatto
nel suo. I Signori Prelati deliberano attualmente $r materie molto vicine a
quello d€l mio libro e sarei curioso di sapers s€ qualcuno tra gli eccellenti
uomini cho tanno part€ ddla comuniÉ loro, I'ha \,€duto s come lo giudica.

.Oftre al tatto che io ho avuto cura di tuto rivolgsrs alla €diftcazione,
il mio impegno è stato di fare riemergere o di riunir€ la v€rità sepolta s di-
spèrsa inlorno ai pareri dslle diyorse Sette dei filosofi; e credo di avèr ag-
giunlo qualcosa di mio p€r avanzare di qualche passo. Le vicsnde dei miei
studi, della mia prima giovinezza, mi hanno aggvolato. Quando ero fianciul-
lo appresi Aristotele e gli stessi Scolastici non mi disgustavano atfatto; e
Iuttora non me ne dolgo. Ma Platone tin d'allora insieme con P/otrno mi die-
dero qualche soddisfazione, s€nza parlarE di altri Antichi c-he presi ad esa-
minare. In s€guito emancipato dell€ Scuole d€l trivio, mí imbattèi nei Modemi
e rammento di essermi incamminato da solo in un piccolo bosc'o n€lle vici-
nanze di Lipsia, a*ìiameto il Fosendal, all'eta di 1 5 anni per decidere se awei
rispettato le Forme sGtanziali. Infine il Moccanicismo prevalse e mi con-
duss€ ad apdicarmi alle Matsmatiche

È vero che non entrai n6ll€ cose più ?robnd€ se non dopo aver oon-
\rersato Én if Sig. Hygens aPAriglt.lra quando indagai le ragioni uttime det
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Meccanicismo e le lsggi stesse del moviFento. fui qìoit.j scitf É5c rèlveda-
re che sàrsbbe siato imposs;bile trovar;É nelis Llàîema'";f,e É cls bisogrìa'
va riandare alla metaiisica3r, e mi tece óap:fe, dopo nur:ìerúsÉ coi'etrùll!
e il progredire ciei mieiconcetti, che le fi4i:lÍedi, o le sostanee seín)-"}iiai, s3no
le sole verè sostanzel e che ls cosg ma:grlall nen gono éitrc c:,e úél len'Ì
meni, ma befondati è ben collegaîi. È ciò di e,Ji Fiatonè, e 2li stèesr Acca-
demici posteriori, ed ancora gli Scsttlci avevano IntravisiD guaie*sa. Ma
questi Signari, dopo Platone, non ne hanno latlo molto bucn uso come lu:.

lo ho trovato chE la maggior parte delle Sotte ha raglsne in una corr;i-
derevole parte per le cose ch€ propongono, ma non cosi taBto in ciè che
€ss€ nagano. I Formalisti come i Platonici e gli Accad€mici hanno iagicne
di cércare la forza delle cose nelle cause finali e formali. Ma han|"o altrssì
torto nel negare le efficienti e le maîerieli, e d'inferir6, come faceva ii Sig.
Henri Morus in Inghilterra, e qualche altro Plaionico, che vi sono dei Fenc
meni che non possono essere spiegati m6ccanicisticamente. Ma dall'altra
parte iMaterialisti, o coloro che aderiscono unicamente alla Filosofia mec-
canica, hanno torto di respingere le considerazioni metatisiche, e di voler
spiegare ogni cosa attravsrso ciò che attiené all'immaginazicne.

lo mi lusingo d'ossermi addentrato nell'Armonia di regni difi:'tenti e d'a-
ver constatato che i due partiti hanno ragione, a patto che non vengano a
scontrarsi; che iutto si produce meccanicamente e metafisicamenÎe ai mè
desimo tempo nei f€nomèni della naiura, ma che la tonte della meccanica
risiede nella metafisica. Non era facile da scoprire questo mistero, poiché
sono rare le persone che si danno la pena di collegare questi dus tipi di
studio.

ll Sig. Descades l'aveva fano, ma non abbastanza. Egli aveva proc+
duto troppo in tretta nella rnaggior parte di questi dogmi, e st può afferrnare
che la sua tilosofiaèil vestibolo ddlla yelità. E ciò chè lo ha maggiormente
fermalo, è che ha ignorato le vere leggi della mecóanica o del movrmerìto'
che avrebbero potuto colà ricondurlo. ll Sig. Huygens se ne è reso ccnto
per primo, sebbene imperfettamente; ma non era troppo versato per la M+
tafisica, non più di altre persone capaci chè I'hanno seguito coltivando qu+
sta materia. lo sottolineo nel mio lib.o, che se il Sig. Descartes si fosse
accorto che la Natura non conserva soltento la medesima foza, ma anchÈ
la medesima direzione totale nelle leggi de! Movirnento, non avrebbe potu'

to credere che I'anima possa mutare più faciliîente Ia direzione che la foÉ
za dei corpi: e sarebbe pervenuto dir€ttamente al sistema dell'armonia
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G.W !€IBNIZ

prcstabitits, che è una consegu€nza necessaria dslla conservazione della
forza e della direzione tutta insieme.

Vi sono obbligato della cura che Vi prendet€, Signore, per le mie piccc
le opere. S€ qualche libraio volesse mettere insieme quanto vi è di mio nei
diversi Giornali, se né potrebbe ricavafe un piccolo volume. Quando sarò
di ritorno a Hannover, ne segnarò i passi.

La Francia deve avere certo persone notevoli che non conosco affatto,
non avondola v€duta più da circa 40 anni. Lo credo perc# nessuno mi ha
mai informato, Signore, del Vostro merito, che sombrorebbe tuttavia cosl
smin€nts. Vi sarei molto obbligato se Voi aveste tempo di offrirmi qualche
'conoscgnza di p€rsone che si distinguano nel sapere; ma più ancora, se
Voi vorreste continuare a farmi partócip€ dei Vostri lumi. In ogni caso sono
con zelo, Signore, Vostro ecc.

Vienna, 10 gennaio 1714

NOTE

r Cfr. G.G. LEfBNlTtl, Open Onaia (Luffici Dutsrls), in 6 Tomi, Genevae, Apud Fra-
ù6s d6 Tolmss, MDCCLXvlll, t. v, p. f-

, c.W. LEIBNIZ, D6 t€/a methocto plril@/híae €l fàaobgiae, in G.W. LEIBNIZ, Die phi-
fuFÚphische,t *hdften, hrsg. von C.J. Gerhardt, Berlin, 1990. Hildesh€im, Olms, 1965, vol.
Vll, o. 323. O'ora in poi cit. con la sigla G scuita dal numsro romano del vol. e dal numero
arabo delfs pagina; trad. it. in G.w. LÉlBNlz;ssggi frbefrci e Lenara, a cufa di v. Mathieu,
Bari, Lat?r!a, 19€8, p. 57. D'ora in pci cit. cin la sigla SFL 36gulta da numero della pagina.

I G. Vll, 35S356; SFL, 391.
. clr. Ll'lbttiz€ibtio(fnphh, Die lJtèÉrur Mt Leibníz UE lw, hrs€. von A. Hsinekamp,

F anklún am Main, Kloslermann, 1984'?.
5 Se anch€ Voltaire n€l Le SícÉle & Louis XlV" (1751) dconosc€ €sser€ stato Leibniz loF

s6 .lo scièfldato Étù universalo d'Eufopa' (voLlAlFE, I sec?ro dt Luigi xlvè,lÎsd. rt. a cu.a
di E. SèsÍan, To.i,lo, Einaudi, 1S71, p. i{)g) 6i deve ammdtere d'aftra pane che nsi contronti
dBl ponsators di Hannover dovsvano prevalerc gto.icamonle e id€ologicamentg le istanz€ po-
sts dall'Empirismo di Lock8 a dalls concrzione d6lla scignza inaugurata da NstYton-' 6 Per uno otudb d'inri€mE dei problemi l€lbniziani allatuce'dei riEultati dsllè più recenli
indagini sioriografich€, rinúamo al lEvoro di g . llATEs., flD Phibsphy d Leibîiz. Metaphy'
sics & Language, Oxford, 1986.

7In una l€ttera a Jacob Thomasius del 1669 in cui si argomenta la possibilita di conci-
lia|B Aristd€le con te ptr,irúoptÌ'b rpva, L€ibniz efferms ssdicitamente che non de\r€ sembra'
re assu.do che {a gsomotrie aafii d6lla forma sostranziela dei corpi', (G, Vl, 164 SFL, 24).
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t  G, !1, 291; SFL, 5o2.
. G, Vl i ,  '174.

to sFL, l f2.
11 sFL, 285.
't éfi, zg6; O.fv,sza; nslt'uttimo, clmpiesso lavoro ù A RoDir'sl sn oal tenor€ ctl ti

lolo Archîtecloftique ttiÚonctiw, aulor/'ales sys!àmatqu"s €t iisaì;ú lrsnsf'É; óantaia dahs

i;àie ae taúiz pais, vrin, f 986), sombr; *ss6rvi qhiarsmenis suggeriÈ qÚesta iJes di

progredionle costruzion€ sd intsrconn€ssign€ deli'univers+ lgìb4iz'ano
13 G, lv, 524.
t 'CtT.L.COUTURAT'Ltlr{, iquecpLaibn'z,d'aprèscceú€um!-:sincditsPaÉs'Al-

on, rgoi. iirotsttt-, Cxms, tdai, p, ss, o 
""o"* "t*t* 

i,lù.rÉe,ntr 8lt!r.ciì lr' lsrlt{ìÚ-

eo, Laibn?'s Pht@ty ot L9gtt and L'lnguagi, Londorì' Ducr*erih' 1;Ì2:.M M'{'6NA'|'
'eir*lr" 

ir*ne. S"Wa su r-e,ioniz, uiiaio, ?Elrnnellr' 1976; t/t DASCA!' Ls sémitlooió

À lrlbr", i"rri, euUi;:Montaigne, 1979; H eUnxHlnOr, L€t* und &rq.iotik in det PhitÙ

6i-t i"inir,uunch€n, Philoeophiav;Eg' 1ss;H H KNÉcHl ' Lt 'o(i$re,chez IAb{tE

Essaí su le zrlionatismebarogue, Lousanne' ú?go d'Homme' 198'l; M M A1ÎEVizJ' 'ndivi

duare per caranei. Wgío su Leibniz, gologna, CapÉlli' 1983'
16 Cfr. L. COUTURAT, ot, P 55.

"$r*ru"à 
'Ée^ants ifu s d€ Leibniz Extraits dss manBcrits d€ la Biblioòèque

.v"f" c! ia*te, par-L. GOUTURAT' Hildesheim, Oms' 1966' p 
.3 .. -. --' 

'i I'Oprt o"ri" ai Athsnalius Kirc$rr, acuradi o' Hoin aH l(rstl' sotto il pahoctnro

dslla .lnternatbnate A. Kircher Forschungsgssollschaft e V ', a pubblicata dalle Edizioni del

Mondo, Wiesbadeo-Rom, 1972 (dal Tomus XLIV)---- 
" òod intatti csri scrive: .En sommg, les divsrs ptq€ts d€ lrngu€ univgrsel|s qu€ Lotb-

niz connaisdt a cstts opoque I...1 aaienl qssaz i órmb' d íì'í'tdant a peiné ce ùlre dé

langu€ uniwrsolle,. (L. COUTUMT, op clt. ' p sl'- -. 
Si 

""0.* 
in iroposito gli stuOi:'i CÀÉtH, i'auczzion in EurWa :4oanffi Pto-

d"rt;;t;;g";;,it;i-aret;'1s6;R. M NDFAU, D"s à.,matrig's e1x iont'nes de sÓetc€

6VF ct xl4| }idf,,{dF.), Paris, Souil, 1973.
,o Cft. L. COUTURAT, q- cit-' P. 31.
t! sFL, 58.
? Ne||a Histo'ia 'f co'' mendetio lingua€ .1j'aÉdie|ic56 ul.'iva|g|is qu'€ sií|!| si? aÉ in-

-,ú";à- ; it;tuttd; (r ezs{o), u"ioni.'"refmeva: 'AttèndcÍdo giù irttl.|saments a queslo

J"óil"^í painci*itr 
" 

qu"ut" titÀit" os""rvazionr: cho ri pdla cortqmenie esclgi-

i"à uninJito o"i p"nsieri umani e che dalla comlinEzbno dcL btt3rs diquosto atlsb€io

€da||,8n8!isideivocaboliformatidaqwl|€lettergsipotci.sncFpfireGgiudicaretutte|6
;.ìi;il1; G.w r-"ioni", scdtt iiros',",, a cura oi r' 6arone' Botogna' zanich€Íi 1 971 '

e . 2 1 0 .
é Cfr. E. GAFllN, o9. cit., P- 27.
*suqurstotrgomento.iYrda|lc|836icortudiodiP.noss|,c,'vgu|,i|/6r5r] ' is,Atl i

mnamoniche e tqica úx'|nbinelor& de Lultoo Lerbta, MilanÈNapoli' Flicciardi' 1960' p 114'

sc.WEBSTER,Mag'ac*ienzaàaPataczlgr^l 'ftq| ',trEd.it..Bo|ogna'|lMulino'
1984, P. 14.'-- 

]'ùn originata contributo rlls possiblls àstsnsion€ di quesla idaa d€l.tlnguaggio, m8 an-

che d€lfa scrinura, 6ì trwa netta ricerca oi é.n' xOCxg, lr À"t*"*-o n6/,s t€/tteratu.a'' Nchi

miav€|fÉhaada(X,inbinato.,agsolg'ica,trd.it.,Mit.no'| lsaggiatofg,.l965;un'opefa
i;;;;";;;p"i q""lla oi x.o. aper-, f;roea di tíngla nat'a tadiziofl' dett'urnaneriÍÚ dd

Ddnte e Vtcp, tÉd. it., Bologna, ll Mulino' '!975'

zr P. ROSSI, o9,cit. 'P a1-

1 5

I



G W. LEIBNIZ

J

,. G.W. LEIBNfZ, Sctifti dì togica, cit., p.2 .
,l lvi, p. 208.
, Oafls collszione Xl. Lettere d€l Sig. G.G. Leibnìz at Sig. M. ReÍ,ood de Montmot, in

GOTHOFREDI GUILLELMI L€tBNtTIt, Opea O/rnie (Ludovici Dutens), G6n€vae, Apud Fra-
tr6s de Toumes, MDCCLXVIII, lomus Ouintus, Continsns Op6ra phitologica, Lettera la., pp,
7-f0. Ctr, f'lr*roduzion€ s l'€diziona curata da C.J. G€.hardt in D'e phito54,ohischen Schdften
Yotl G.W. Leibniz, Hildeshoim, Olms, 19e5, vol. lll, rispettivam€nte pp. 599602 e 605{08.
La scalta del tssto approntato da Duten6, ssnza filerrant€ cura filologica, non esclude in alcun
modo le necessità di dover fare costante rifarimento alta cit. edizionE di Gerhardt, al fin€ di
Egliarg l€, d'altra parte, non oumgrose omiasioni, corezioîi e variaîti dgt tes{o, noncné pe.
.dabiliro la sicu€ kientita del destinatario delta lsttera. La tradu:ione in lingua itatiana ha dc
$io ton6r coîto dalla lingue tranc€se dsÍ'6poca di L€ibniz, con alcune minimo conezioni d€i
reúrsi e dalla purfeggiatura del testo oaiginale.

t! Cìat mi riportò a[E Ent€lechiE s dat mgterial€ al brmate.
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